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La conferenza di Antonio Trotti 
(Venerdì 7 Novembre) 

 

Antonio Trotti, Conservatore del Museo della Guerra 
Bianca in Adamello, illustra ed esamina il sistema 
difensivo Frontiera Nord (conosciuta nella vulgata 
popolare come Linea Cadorna); un sistema difensivo 
che testimonia la reale preoccupazione del Regio 
Comando Militare Italiano per un eventuale sfonda-
mento delle truppe austro-ungariche dal Nord attra-
verso la confinante Svizzera. 
 



La conferenza di Sergio Di Benedetto 
(Venerdì 14 Novembre) 

 
Sergio Di Benedetto, ricercatore di Letteratura 
Italiana presso l’Università della Svizzera Italiana di 
Lugano e studioso di letteratura contemporanea d’ar-
gomento bellico, affronta la metamorfosi della let-
teratura italiana del primo Novecento che, dal punto 
di vista letterario, abbandonerà i toni retorici e ma-
gniloquenti per immergersi nella dura realtà bellica e 
farsi meditazione morale, indagine dell’uomo che 
porta ferite profonde e incurabili (vedi le liriche di 
Ungaretti). 
 
La conferenza sarà vivacizzata dalle letture di Fabio 
Sarti, attore e regista, formatosi presso la Compagnia 
Nuova di Monza, 
diretta da Fabio 
Battistini, sensibile 
interprete di auto-
ri classici tra i quali 
Jacopone da Todi, 
Machiavelli, Sha-
kespeare, Goldoni, 
Molière, Manzoni, 
Verga, Garcia Lorca.  
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Fabio Fidanza, 
Presidente Associazione Amici di Filippo 

Eleonora Paolelli, Sindaco di Bodio Lomnago 
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Conservatore Museo Guerra Bianca di Temù 
Liborio Rinaldi, Conservatore Appenzellermuseum 



  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il taglio del nastro 



  



 

  



LE COPERTINE DE 

LA DOMENICA DEL CORRIERE 

  



L'8 gennaio 1899 nelle edicole italiane apparve per la 
prima volta la Domenica del Corriere. Aveva in tutto 
dodici pagine, costava dieci centesimi e veniva offerta 
gratis agli abbonati del Corriere della Sera. 
 
Un giovane disegnatore sconosciuto, Achille Bel-
trame, aveva riprodotto sulla copertina una tempesta 
di neve nel Montenegro. Era la prima di una lunga 
serie di tempeste, alluvioni, disastri, incidenti pro-
vocati dalla natura o dall'uomo, di casi dolorosi, 
divertenti, commoventi, singolari, bizzarri, che il 
pennello magico del disegnatore avrebbe trasformato 
in migliaia di splendide tavole a colori. Quelle im-
magini, essenziali come incisioni e fastose come af-
freschi, erano destinate a esercitare sui lettori italiani 
un autentico fascino e ad avere parte determinante 
nel successo del settimanale. 
 
Ma l’atmosfera – tra la nostalgica e l’ingenua - che si 
respira dalle copertine è unica e irripetibile. Le coper-
tine della Domenica sono «pezzi» dotati di un loro va-
lore autonomo, capaci di sopravvivere anche all'o-
pera di cui pure sono parte integrante. 
 
La Domenica del Corriere divenne ben presto il più 
popolare e diffuso settimanale italiano. «Popolare» in 



questo caso è da prendersi alla lettera: se nei salotti 
della «buona borghesia», come allora si diceva, era 
L'Illustrazione Italiana a tener banco, la più vasta 
cerchia delle famiglie piccolo-borghesi, artigiane, 
operaie — quelle almeno che potevano permettersi il 
lusso di leggere — divenne e rimase per alcuni 
decenni monopolio esclusivo della Domenica. Di 
questo pubblico la rivista cercò di incarnare le esi-
genze e i gusti. Di ciò il direttore del settimanale era 
ben consapevole; egli infatti scriveva: «Un giornale 
non può prosperare se pensato e composto tutto 
quanto nell'intimità di una redazione, da taluni pochi 
individui”. 
 
Lo spirito nazional-popolare della “Domenica del 
Corriere” si estrinsecò fatalmente anche nell’ana-
gramma del nome stesso: “L’ore amare ci rende dol-
ci” e le raffigurazioni anche più crudeli dei com-
battimenti venivano edulcorate, per rassicurare i fa-
miliari a casa, rappresentando i militi italiani sempre 
puliti, ben vestiti e sorridenti, magari in trincee ac-
canto ad una improbabile stufetta, mentre gli imman-
cabili morti erano esclusivamente soldati nemici. 
  



  

8 Gennaio 1899 

La prima copertina de La Domenica del Corriere 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Arrigo Beltrame, 
in visita alla mostra, 

accanto alla prima copertina de 
La Domenica del Corriere 
dipinta dal prozio Achille.  



L'assassinio a Sarajevo dell'arciduca Francesco Ferdinando, 
erede al trono d'Austria, e di sua moglie. 

 
L'attentato fu compiuto il 28 Giugno del 1914 dallo studente nazionalista 
serbo-bosniaco Gavrillo Princip. L'imperatore Francesco Giuseppe ritenne 
la Serbia responsabile dell'assassinio, le intimò un ultimatum e quindi le 
dichiarò guerra. La Serbia a sua volta dichiarò guerra alla Germania e 
all'impero ottomano, che si erano schierati a fianco dell'Austria.  
In pochissimo tempo tutti gli stati europei, e di conseguenza le loro 
colonie, entrarono in guerra. Era scoppiata la prima guerra mondiale. 
 

 
 
             
         

  



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Questa guerra fu diversa da tutte le altre, perché fu combattuta da potenze imperiali e quindi 
divenne subito mondiale, in quanto gli stati trascinarono nel conflitto le proprie colonie. 
Eppure, prima della guerra, in Europa vivevano popoli che, pur diversi tra di loro, condividevano gli 
stessi valori. Era inoltre in atto la rivoluzione industriale, con innovazioni tecnologiche e scoperte 
scientifiche che travalicavano i confini dei singoli stati. 
L'Europa tutta si stava rapidamente modernizzando grazie anche alle ferrovie e alle automobili, che 
agevolavano i commerci e gli spostamenti. Era tutto un fermento di attività e il benessere si stava 
diffondendo. 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Tutto questo però spesso si scontrava con la rigidità politica dei governi, anche perché v'erano 
molte spinte anche contrastanti da parte dei socialisti, dei cattolici, dei nazionalisti. La 
Germania si sentiva stretta nei propri confini e come assediata, l'Austria aveva realizzato un 
impero in Europa inglobando gli staterelli dell'impero ottomano in dissoluzione. 
La sovrapposizione di tutte queste tensioni fece scoccare, dopo l'assassinio dell'erede al trono 
austro-ungarico, una vera e propria scintilla in una polveriera, con uno spaventoso effetto 
domino. 
 



 

  

Solenne inaugurazione 
del monumento a Vittorio Emanuele II a Roma, 

nella mattinata di domenica 4 Giugno 1911. 
 

L'Italia non ha molta voglia di entrare in guerra e molto forti sono le 
spinte neutraliste, sia da parte socialista, sia da parte cattolica.  
E' ancora molto vivo in tutti il ricordo delle migliaia di morti delle ultime 
guerre d'indipendenza. 
Altrettanto forti sono però le spinte irredentiste e quindi interventiste. 
 



 

  

Ore di letizia per l'Italia: 
entusiasmi per la bandiera italiana 

nello "stadium" di Stoccolma 
dopo il trionfo dei nostri ginnasti. 

 
Invece che ad armarsi, si preferisce pensare allo sport e ai successi dei 
ginnasti italiani. 
 
La Domenica del Corriere resterà a lungo "neutralista", interpretando il 
sentire dei ceti popolari e piccolo-borghesi. 
 



 

  

La gita popolare alpina dal Cervino al Rosa: 
i mille e più alpinisti accampati 

nella conca di Breuil a 2004 metri. 
 

Mille alpinisti, tra cui una quarantina di donne, partono da Chatillon e 
giungono a Gressoney Saint-Jean, scortati da decine di medici, guide e 
reparti alpini. 
 
Ben presto però gli alpini dovranno cimentarsi in ben altre imprese. 
 



 

  

Catastrofico terremoto negli Abruzzi ed in Campania: 
il Re assiste al passaggio dei feriti 
tolti di tra le rovine di Avezzano. 

 
La didascalia parla pudicamente di "feriti". 
In realtà il terremoto del 13 Gennaio 1915 provoca ben 30.000 vittime ed 
un numero incalcolabile di feriti e senza tetto. 
Per il momento l'Italia ha ben altro a cui pensare, che non al problema 
della guerra. 
 



 

  

Il grottesco nell'ultima moda: 
signore coi pantaloni derise e fischiate 

alla loro comparsa in pubblico. 
 
La Domenica si dedica a queste frivolezze: "anche in Italia le prime dame 
con le brache furono accolte da lazzi e fischi tali che le poverette 
dovettero cercare rifugio nei portoni". 
 
Fra poco le donne dovranno indossare la divisa militare e nessuno più le 
fischierà. 
 



 

  

La celebre cantante Emma Destinn 
canta a Berlino in una gabbia 

con 14 leoni per una scena da cinematografo. 
 
Ultime divagazioni "leggere". 
 
E' appena terminata la guerra di Libia; i soldati, rientrati in Patria dopo 
anni di duri e spietati combattimenti, saranno tra poco mandati su un 
fronte ancora più duro. 
 



 

 

 

  

Una scena indimenticabile, nell'ora del cimento: 
il Re, dal Quirinale,  sventola il tricolore e grida: 

Viva l'Italia! 
 

E' il 24 Maggio del 1915 ed erano già mesi 
che si combatteva in tutto il mondo. 

L'Italia rompe la triplice alleanza, che era solo difensiva, 
e si schiera con la triplice Intesa di Francia, Inghilterra e Russia. 

Inizia la guerra contro il nemico secolare, l'Austria, 
per completare l'unità dell'Italia. 

 



 

  

L'esercito italiano è in marcia: 
scompare l'ingiusto confine, 

cadono gli emblemi del nemico. 
 

L'Italia ha fortificato la frontiera Nord con un lungo sistema difensivo che 
va dall'Ossola fino alla Valtellina, temendo un'invasione austriaca 

attraverso la Svizzera, per cui si entra in contatto con gli austriaci sulla 
frontiera orientale e sui monti dolomitici, che sono stati poderosamente 

fortificati dall'attuale nemico, quando ancora era alleato. 
 



  

La gloriosa ed aspra conquista del col di Lana: 
Peppino Garibaldi pianta il tricolore sulla vetta espugnata. 

 
Ci vollero ben quattro mesi di durissimi combattimenti per espugnare il 
col di Lana, importante punto strategico, che gli austriaci avevano 
fortificato con formidabili trinceramenti. 
 
Si capì subito che la guerra non sarebbe stata una passeggiata, al di là 
della retorica del tricolore piantato in vetta dal solito Garibaldi. 
 
 
 



 

  

La nuova infamia austriaca: 
il martirio di Cesare Battisti nel Castello di Trento. 

 
Cesare Battisti era nato a Trento, quando ancora apparteneva all'impero 
austro-ungarico. Deputato a Vienna, promotore dell'italianità del 
trentino, allo scoppio della guerra venne in Italia e si arruolò come 
volontario. 
Fu catturato dagli austriaci sul monte Corno e condannato a morte per 
impiccagione come disertore, suscitando in Italia uno sdegno unanime. 
 
 
 
 



 

  

L'eroica fine del mutilato Enrico Toti: 
ferito per la terza volta, si alza 

e scaglia la sua gruccia contro il nemico in fuga. 
 
Pur privo di una gamba per un incidente, Enrico Toti riuscì ad arruolarsi 
nei bersaglieri e a trascinare i suoi commilitoni alla vittoria con il suo 
coraggio e sprezzo della morte. 
 
La guerra non va benissimo e si deve rincuorare la popolazione esaltando 
questi eroici gesti. 
 
 
 
 



 

  

La speranza di avere a casa per Natale i soldati non si avvera: saranno ben tre i Natali che i militari 
trascorreranno in guerra, non certo come rappresentato dalla Domenica. 
 
Una grande novità della guerra sono le trincee e i fitti reticolati da superare; per far ciò vengono 
inventate addirittura delle corazze, che però serviranno solo ad impacciare i movimenti dei soldati 
e non otterranno nessuna protezione contro una nuova micidiale arma: la mitragliatrice. 
 



  

La rivoluzione industriale, che era in atto fin dalla fine del 1800, ricevette dalla guerra una 
formidabile accelerazione, con l'introduzione di nuovi armi, quali il carro armato, concepito però 
inizialmente solo quale strumento per sfondare reticolati e superare trincee, e soprattutto 
l'aereo, di cui si capì subito la straordinaria potenzialità. 
 
Nei due campi avversi si distinsero due eroici piloti, entrambi morti in combattimento: Manfred 
von Richthofen, detto il Barone Rosso, e Francesco Baracca, il Cavallino Rampante (simbolo 
ereditato poi dalla Ferrari). 
 



  



  



 

  



LA STAMPA E LA GUERRA 
 

Durante la guerra la stampa doveva attenersi stret-
tamente alle informazioni che venivano comunicate 
dallo Stato Maggiore dell'Esercito attraverso i bollet-
tini ufficiali. E' del tutto evidente che, da parte di tutti 
i governi belligeranti, venivano minimizzate le sconfit-
te ed enfatizzate le vittorie. Grande importanza 
rivestivano anche i manifesti di propaganda, per 
rincuorare la popolazione. 
Sono esposti giornali, manifesti di propaganda e 
riviste d'epoca conservati presso il museo, sia italiani, 
sia stranieri.  

 



 
 

  



  



 

  



  



  



  



  



LA TRADOTTA 

Dopo Caporetto si pose il problema di rincuorare le 
truppe scoraggiate per la grande sconfitta. 
L'Ufficio Propaganda iniziò a stampare giornali da 
distribuire ai soldati per illustrare - in tono leggero e 
pesantemente ironico - le malefatte del nemico e ma-
gnificare le nostre future vittorie. 
Il più famoso di essi fu "La Tradotta", giornale della III 
Armata di Emanuele Filiberto Duca d'Aosta, che fu 
stampato tra il 1918 e il 1919. Ad esso lavorarono 
numerosi artisti che si trovavano sotto le armi, tra cui 
il famoso pittore sottotenente Antonio Rubino. 
Vengono esposti tutti i numeri originali del giornale e 
la loro ristampa anastatica del 1968 a cura del-
l'Editore Mondadori (prima ristampa 1933). 
 

  



CARTOLINE ILLUSTRATE 
 

Sono esposte cartoline del periodo della Grande 
Guerra, con l'approfondimento di alcuni argomenti. 

 

  



L'INIZIO DELLA GUERRA 

Nel 1914 era appena terminata la sanguinosa guerra 
coloniale di Libia e le spinte pacifiste in Italia erano 
fortissime, specie da parte di socialisti e cattolici: 
molti confidavano ancora in una possibile ricon-
ciliazione dei popoli in guerra. Tutto ciò si scontrava 
però con gli interventisti (come D'Annunzio e i futu-
risti, che vedevano nella guerra una grande occasione 
di purificazione e di rinnovamento. Il governo italiano 
riceveva offerte di vantaggi territoriali da parte di 
entrambi i contendenti. Tutti trattavano con tutti 
segretamente. 
Nel 1915 la Pasqua cadde il 4 di Aprile e venne 
"viaggiata" questa cartolina di speranza di pace; però 
il 26 dello stesso mese l'Italia sottoscrisse il patto di 
Londra: dopo un mese avrebbe dichiarato guerra 
all'Austria. 
 

 

  



Cartolina "viaggiata" nei giorni della dichiarazione di 
guerra. Ormai si pensa solo a completare l'unità d'Ita-
lia con la conquista, che si pensa rapida, delle cosid-
dette "terre irredente", di cui Trieste e Trento sono il 
simbolo indiscusso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo alpino il 17 Maggio 1916 scrive dalla trincea 
ad una "madrina di guerra" due righe quasi idilliache: 
"dalle alte vette dell'Isonzo". Non sa ancora che 
proprio in quel giorno inizierà il grande massacro. 
  



A rincuorare il caporale maggiore che scrive questa 
cartolina, scritta in franchigia, sventola il tricolore. 
Il luogo di invio non può essere scritto ed è gene-
ricamente indicato come "zona di guerra".  
Mancano pochi mesi alla disfatta di "Caporetto". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vengono stampate a cura 
dell'ufficio propaganda 
molte cartoline feroce-
mente satiriche verso il 
nemico, per dare forza a 
soldati e popolazione. 
Qui si raffigura il vecchio 
imperatore Francesco Giu-
seppe utilizzato come scu-
do umano dal feroce Kai-
ser di Germania. 



LA CENSURA DURANTE LA GUERRA 

Durante la guerra i governi adottarono l’arma della 
censura per impedire ai giornali di diffondere notizie 
che andassero oltre i comunicati ufficiali (i "bol-
lettini") circa l’andamento delle operazioni militari. 
Era fondamentale il consenso dell’opinione pubblica 
e per questo fu varato un imponente apparato di 
controllo delle informazioni: molti giornali uscirono in 
parte o totalmente “in bianco”, perché censurati al 
momento di andare in tipografia. 
Analoga opera di censura veniva praticata su tutta la 
corrispondenza, sia civile che militare. Anche la 
semplice cartolina poteva "viaggiare" solo se munita 
dell'apposito timbro della CENSURA. 
Chissà cosa avrà immaginato il censore cancellando 
tutto il testo e lasciando solo gli "affettuosi saluti" e la 
firma! 

  



Cartolina viaggiata nel 1917, prima di Caporetto. 
Applicando il timbro rosso "Censura militare", si certi-
ficava che il testo era stato letto e ritenuto idoneo 
all'inoltro. La cartolina è rimasta giacente negli uffici 
della censura militare un solo giorno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I militari dovevano essere molto generici nell'indicare 
il luogo ove si trovavano per non fornire possibili 
indicazioni sulla dislocazione dei reparti al nemico. 

  



Cartolina viag-
giata in franchi-
gia, perché i mi-
litari vennero e-
sentati dall'ap-
plicare i franco-
bolli. Per otte-
nere il visto  
non andava scritto il nome della nave, ma il grado del 
mittente. 
 
La Svizzera è un paese neutrale, ma ha mobilitato il 
suo esercito per presidiare le frontiere, scottata dal-
l'esempio del Belgio, invaso anche se neutrale. Però 
la Svizzera può essere usata per trasmettere notizie 
riservate e dunque anche la corrispondenza che 
proviene da lì va "verificata per censura". 

  



LA FINE DELLA GUERRA 

L'ufficio propaganda inizialmente cercò di mini-
mizzare le perdite, spaventose su entrambi i fronti, 
ma poi, per suscitare la solidarietà della popolazione, 
si iniziò a parlare di feriti, di orfani, di morti. 
La sconfitta di Caporetto, come spesso succede, fu 
una tragedia immane che però provocò nella popo-
lazione un grande sentimento di resistenza e di rivin-
cita, che sarebbe scaturito poi nella vittoria finale.  
 
Era norma-
le per i sol-
dati inviare 
a casa la 
misera dia-
ria, spesso 
unico so-
stegno del-
la famiglia, 
che però non veniva più erogata in caso di morte. 
 
Nacquero così associazioni per aiutare i familiari dei 
militari caduti in combattimento. 
 
 



I feriti aumentano in numero vertiginoso; vengono 
allestiti ospedali di fortuna, dislocandoli anche molto 
lontano dal fronte, per non intralciare le operazioni di 
prima linea. 
La cartolina illustra l'ospedale allestito a Intra (ora 
Verbania). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dopo Caporetto si verificò il 
fenomeno della fuga di mas-
sa di decine di migliaia di 
civili dal Veneto. 
Per alloggiare e assistere  
questi profughi si sviluppò 
un corale senso di ospitalità, 
con la realizzazione di colo-
nie, come questa di Pallanza 
(ora Verbania). 
  



Sono passati più di tre anni da quando è stato 

superato di slancio il confine "ingiusto" e finalmente 

è giunto il giorno della Vittoria. 

Il bollettino del Generale Armando Diaz viene stam-

pato su migliaia di cartoline, affinché tutti ne prenda-

no visione e ne possano andare meritatamente orgo-

gliosi. 

  



IL MULO 
 

Il mulo é l'incrocio tra l’asino e la cavalla. L'ibrido 
derivato dall'incrocio contrario si chiama bardotto. 
Già nell'antichità il mulo era allevato in Illiria. Fino agli 
anni quaranta era fiorentissima la produzione mulina 
in Puglia: incrociando cavalle murgesi con asini di 
Martina Franca si ottenevano i famosi muli martinesi, 
ideali per l’artiglieria e la fanteria alpina. 
Il mulo, data la conformazione delle scapole, può 
trasportare grandi pesi direttamente sulla groppa, 
unendo la forza del cavallo alla resistenza dell'asino.  
I muli più grandi e robusti venivano utilizzati per il 
trasporto di armi e munizioni, in particolare per il 
trasporto del mortaio da 120, che si compone di 3 
pezzi. 
I muli più piccoli e 
meno resistenti veni-
vano usati per il tra-
sporto di tende, mu-
nizioni e approvvigio-
namenti. 

 

 
Roma, Villa Borghese. 

 Monumento all'"umile eroe" degli alpini. 
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BASTO PER MULO Modello 1898 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Istruzione sulle salmerie e sul carreggio dei corpi, 
Ministero della Guerra, Regio Esercito 

 

Il "basto mod. 1898" 
ha servito egregiamente fino al secondo dopoguerra. 



IL GOVERNO DEL MULO 

Sono esposti: 
Ferri per zoccoli, striglia di ferro, 

brusca con setole dure, brusca con setole morbide, 
lama togli sudore, stracci, imbrago per muso, 

imbrago per pancia, basto 1892. 

 

(basto di proprietà di Francesco Consolaro) 

  



LA PREGHIERA DEL MULO 
AL SUO SCONCIO 

(gentile concessione del Generale Roberto Scaranari) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

Nel gergo alpino, il conducente veniva chiamato 

Sconcio. 

OGNI GIORNO PULISCIMI I PIEDI 
E STRIGLIAMI PER BENE 

TRATTAMI BENE, PORTO A TE I PESI 
E IL RANCIO IN TRINCEA 

QUANDO MI METTI IL BASTO, 
MAGARI TIRO QUALCHE CALCIO 

PARLA BENE DI ME 
AL NUOVO "SCONCIO" 



LA LETTURA 
 
La Lettura, rivista mensile illustrata del "Corriere 
della Sera", è stata pubblicata dal 1901 al 1945. 
Fu una pubblicazione nuova per l'Italia, mescolando 
le caratteristiche della rivista colta e di quella po-
polare. Probabilmente Luigi Albertini prese l'idea dal-
le riviste diffuse all'epoca nel mondo anglosassone. 
 
La Lettura puntava ad una fascia di lettori alta. A 
dirigerla viene chiamato il suocero di Albertini e uno 
degli scrittori più amati all'epoca, il drammaturgo 
Giuseppe Giacosa. 
 
Sulle pagine della rivista, nell'arco di mezzo secolo, 
compaiono quasi tutte le firme più importanti della 
prima metà del Novecento: basti citare Giovanni 
Pascoli, Gabriele D'Annunzio, Giovanni Verga, Alberto 
Savinio, Carlo Emilio Gadda e Dino Buzzati. Luigi 
Pirandello vi pubblica il suo primo lavoro teatrale, 
l'atto unico Cecè, con due anni d'anticipo rispetto 
all'esordio sulle scene. 
 
Un punto di forza fondamentale era costituito dalle 
illustrazioni. Nel gennaio 1905 appaiono su La Lettura 
le fotografie della battaglia di Liaoyang (guerra russo-
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giapponese) scattate da Luigi Barzini senior: si trattò 
della prima pubblicazione di fotografie di un campo di 
battaglia su un periodico.  

sono esposte le annate stampate 
durante la Grande Guerra 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_Barzini_senior


LETTERATURA 

 

La letteratura sulla Grande Guerra è sterminata. 
 
Vengono esposti, sull'argomento, alcuni dei libri 
appartenenti al fondo librario del museo delle 
seguenti categorie: 

 Libri fotografici 

 Saggi 

 Libri storici 

 Romanzi ambientati durante la guerra 

 Libri e opuscoli d'epoca 
 
Alcuni libri provengono dal fondo Adriano Bossi e 
sono stati donati al museo dalla famiglia. 

  
Il visitatore é invitato a sfogliare 

liberamente i libri, per rendersi conto di 

cosa é stata la prima guerra mondiale e 

perché per sempre essa sarà chiamata 

 "LA GRANDE GUERRA". 





BANDIERA STORICA 
 

della famiglia Rinaldi 
esposta a Intra ora Verbania 

il 4 Novembre 1918 
e conservata religiosamente. 

 

 

 



LA VITA DEL SOLDATO 
lettera a casa di un anonimo militare con velleità 

poetiche 
Il rancio 
Il rancio vien distribuito  
in mezzo ad un marasma 
ch'è indizio d'appetito. 
Non credere mia cara 
che il rancio sia 
composto 
di vivande squisite? 
Pietanze fritte o arroste? 
Consiste una mezza libra 
di pasta un po' di sale 
e un po' di lardo rancito. 
E' un pasto assai frugale 
che viene anche condito / dal più gusto intingolo 
che c'è sempre l'appetito. 
Quasi un chilo di pane / al giorno inoltre è dato 
insieme al primo rancio / a ciascun soldato. 
 
Nota: al soldato italiano al fronte il pane non mancò 
mai; sovente le sentinelle lo scambiavano di nascosto, 
rischiando la fucilazione, con i "commilitoni" austriaci, 
sempre più spesso affamati, in cambio di tabacco, che 
questi viceversa avevano in abbondanza. 



La disciplina 
Dopo mezz'oretta 
d'ozio per la digestione 
concessaci per 
l'istruzione 
silenziosi e immobili 
e colle orecchie attenti 
piantati come pali 
dinanzi ad un sergente 
udiamo la lettura 
e la spiegazione 
di Reati di Mancanze 
e dure punizioni 
che il codice o tant'altri 
Regolamenti austeri / infliggono al soldato 
che manca al suo Dovere. 
Si sente parlare sempre / di prigione e di consegna 
di Reclusione e Carcere / e di Fucilazione. 
 
Nota: durante la Grande Guerra i soldati fucilati per 
ammutinamento, per diserzione o semplicemente per 
decimazione furono mille italiani, 750 francesi, 250 
inglesi e nessuno americano; non si conoscono le cifre 
del fronte opposto.  
  



ERINNOFILI 

(chiudi lettera) 

di propaganda militare 

e di sostegno dell'industria italiana 

  



  



  



  



CIMELI 

 

Vengono esposti cimeli, armi da fuoco e bianche, 
attrezzi civili e quant'altro 

appartenenti alle collezioni di 
Appenzeller Museum, 

di Museo della Guerra Bianca di Temù 
e di privati. 

 

  



MANTELLA E ELMETTO 

MANTELLA grigio-verde in lana cotta. Riparava sia dal 
freddo, sia dalla pioggia. E' presente un foro con bru-
ciatura, forse dovuto ad una scheggia. 
 
ELMETTO FRANCESE ADRIAN 15 
All'inizio del conflitto i soldati non indossavano 
elmetti; essi ne vennero dotati con l'estendersi della 
guerra di trincea per proteggersi dalle schegge delle 
bombe. 
L'elmetto esposto, della collezione Appenzellermu-
seum, è il modello adottato all'inizio del 1915 dai 
francesi ideato dal generale Louis August Adrian e 
fornito anche alle truppe italiane. Di colore blu scuro, 
era formato da quattro pezzi di lamiera d'acciaio di 
0,7 millimetri: la calotta, la visiera,  il coprinuca e la 
crestina, per coprire lo sfiatatoio. I pezzi erano as-
semblati con coppiglie o chiodi. L'elmetto era molto 
fragile: quando veniva colpito, si disassemblava.  
Gli italiani derivarono il proprio elmetto tradizionale 
da questo nel 1916 (cambiando il colore in grigio-
verde), formandolo con un solo pezzo più la crestina. 
Si perse la caratteristica bordatura estetica, neces-
saria per assemblare i pezzi. 
 



 

  



CARCANO Modello '91 

Il Carcano Mod. 91 (fuori d'Italia anche conosciuto 
come Mannlicher-Carcano-Parravicino), è un fucile ad 
otturatore girevole - scorrevole adottato dal Regio 
Esercito italiano nel 1891. 
 
E' stato l'arma d'ordinanza dell'esercito italiano per 
mezzo secolo, dal 1896 al 1945; esso sostituiva il 
vecchio Vetterli - Vitali Mod. 1870/87 e adottava il 
nuovo piccolo calibro di 6,5 × 52 mm Mannlicher-
Carcano. 
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ELMETTO 

Sono esposti gli elmetti di tutte le nazioni belligeranti 

durante la prima guerra mondiale, anche nella loro 

rapida evoluzione, mano a mano che si prendeva co-

gnizione delle nuove armi (artiglierie, mitragliatrici). 

 

 

 

 

 

 

 

Mod. BERNDORFER 1914 
(Austria) 

Mod. 1916 
(Austria) 

Mod. 1916 
(Germania) 

Mod. ADRIAN 1915 
(Francia) 



Mod. ADRIAN 1916 
(Italia) 

Mod. ADRIAN 1916 
(Belgio) 

Mod. 1916 - battaglia della Somme 
(Stati uniti, fornito ai belgi) 

Copricapo 1917 
(Russia) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Casco Chiodato 1896/1915 

(Prussia) 
Casco chiodato FELD GRAU 1896/1915  
battaglione Wurttemberg - Germania 

  



IL BARONE ROSSO 

Manfred Albrecht Freiherr von Richthofen viene 
ricordato come l'asso degli assi, avendo ufficialmente 
accreditate 80 vittorie. E' ricordato con l'appellativo 
di Barone Rosso per via del colore del suo celebre 
triplano Fokker Dr.I. 
Fu abbattuto da colpi di fucile sparati da trincee 
francesi nella zona di Vaux sur Somme il 21 Aprile del 
1918. 
Un caccia inglese lasciò cadere sul campo-base 
tedesco di Cappy il seguente messaggio: "AL CORPO 
D'AVIAZIONE TEDESCO. Il capitano barone Manfred 
von Richtofen è stato ucciso in battaglia il 21 aprile 
1918 e seppellito con tutti gli onori militari". 

Il  barone rosso e il suo aereo 
abbattuto. 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:MvRichthofenWreckage_(2).jpg
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Manfred_von_Richthofen.jpeg
http://it.wikipedia.org/wiki/Elenco_di_pseudonimi


E' esposto un modello degli anni 1960. 

 

 

 

  



IL RANCIO 

La razione giornaliera era mediamente di circa 4000 
calorie, scese nel 1917 a 3000, una dieta sicuramente 
più ricca di quella cui erano abituati da civili la 
maggior parte dei militari. La qualità del cibo però era 
scadente, perché spesso giungeva freddo e scotto 
nelle trincee, perché portato a dorso di mula dalle 
retrovie di notte per sfuggire al tiro dei cecchini. Il 
vero problema fu soprattutto la limitata disponibilità 
di acqua. Vennero anche distribuite ai soldati 230 
milioni di scatolette di carne. Le truppe alpine e 
quelle in primissima linea avevano in dotazione una 
gavetta più capiente rispetto alla fanteria.  
 
Durante la guerra il pane assurse a vero alimento 
principe ed era usato anche come merce di scambio. 
Dove le linee quasi si toccavano, le sentinelle italiane 
davano del pane a quelle austriache, che fin dal 1915 
avevano grandi problemi di alimentazione, in cambio 
di tabacco.  
 
Per evitare l'ammuffimento del pane, si confezionò 
un tipo senza lievito, che, messo a seccare, si 
trasformava in una specie di pane biscottato a cui fu 
dato il nome di galletta (dal francese galet, pietruzza 
silicea liscia).  



 

 

 

 

 

 

 

La distribuzione del rancio 

http://it.images.search.yahoo.com/images/view;_ylt=Az_6xdk_g0dUeFQARz8dDQx.;_ylu=X3oDMTI0ajhlcnJqBHNlYwNzcgRzbGsDaW1nBG9pZAM4Y2NmZmU4ZTc3ZDdhMmMyNzA3YmJjNWMwYTVmNmIwYgRncG9zAzExOARpdANiaW5n?back=http://it.images.search.yahoo.com/search/images?p=rancio&fr=linkury-tb&fr2=piv-web&spos=12&nost=1&tab=organic&ri=118&w=714&h=427&imgurl=3.bp.blogspot.com/-KWMyybrxt6g/TpnTJgZLSFI/AAAAAAAAB5c/7ir3wUy1pqM/s1600/Rancio.jpg&rurl=http://zloris.blogspot.com/2011/10/sacrario-di-asiago.html&size=205.4KB&name=Il+<b>rancio</b>&p=rancio&oid=8ccffe8e77d7a2c2707bbc5c0a5f6b0b&fr2=piv-web&fr=linkury-tb&tt=Il+<b>rancio</b>&b=61&ni=21&no=118&ts=&tab=organic&sigr=11qgvb814&sigb=13k5qm1k1&sigi=12j8v72o6&sigt=10g3j6d3m&sign=10g3j6d3m&.crumb=s3/187bO82R&fr=linkury-tb&fr2=piv-web


MASCHERA ANTI GAS 

Una grande novità fu l'introduzione di un'arma non 

convenzionale quale il gas. 

Il primo uso massiccio dei gas asfissianti fu fatto dalle 

truppe tedesche in Belgio il 12 luglio 1917 nella 

battaglia di Ypres (dal nome di questa cittadina il gas 

sarà poi chiamato iprite). Le truppe alleate dovettero 

quindi ideare un sistema difensivo contro tale arma. Il 

primo modello di maschera antigas in dotazione 

all'esercito consisteva in una semplice maschera di 

garza al cui interno era posto del cotone imbevuto di 

sali alcalini. In seguito tale maschera fu modificata 

aggiungendovi anche degli occhiali protettivi, per 

venire poi trasformata in una maschera che copriva 

tutta la faccia, che avrebbe dovuto proteggere "in 

modo incondizionato e completo da tutti i gas, anche 

se impiegati contemporaneamente". 

La maschera esposta, appartenente al Museo, era in 

dotazione alle truppe italiane. Nella foto invece si 

vedono due soldati tedeschi e il loro mulo tutti 

protetti da maschere anti-gas. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Germania
http://it.wikipedia.org/wiki/Ypres
http://it.wikipedia.org/wiki/Base_(chimica)


 

  



CARRO ARMATO RENAULT FT-17 

Il Renault FT-17 (Automitragliatrice a cingoli Renault 
FT-17) è stato il più famoso carro armato francese 
utilizzato durante la prima guerra mondiale. 
Prodotto in più di 3.500 esemplari, la sua struttura 
innovativa influenzò notevolmente lo sviluppo dei 
mezzi corazzati nel primo dopoguerra; si trattò del 
primo carro armato dotato di torretta girevole di 
360°. 
L'FT-17 rimase in servizio nell'esercito francese fino 
all'inizio della seconda guerra mondiale ed alcuni 
esemplari, requisiti dopo l'armistizio del 1940, furono 
poi usati dalla Wehrmacht con compiti di 
pattugliamento ed addestramento. 
 
L'Italia comprò quattro carri FT-17: due con torretta 
fusa "Girod" (armata con un cannone Puteaux e una 
mitragliatrice) e due con torretta rivettata "Omnibus" 
(con mitragliatrice). In seguito al rifiuto del governo 
francese di fornirne altri, fu avviata la progettazione 
del Fiat 3000, un suo derivato che si dimostrò il 
miglior carro degli anni venti. Uno dei carri con 
torretta"Girod" fu modificato in Semovente da 
105/14. 
   

http://it.wikipedia.org/wiki/Carro_armato
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Il diorama esposto, realizzato da Liborio Rinaldi, riproduce un evento 
bellico realmente accaduto e cioè lo sfondamento delle munite trincee 
austro-ungariche grazie al carro armato sul Montello, durante la battaglia 
che sarà poi chiamata da Gabriela D'Annunzio "del solstizio". 

 



ELMETTO TEDESCO 

Le fortificazioni della FRONTIERA NORD (detta poi 
linea Cadorna) non furono mai utilizzate durante la 
prima guerra mondiale. 
 
Le trincee, specie nella zona dell'Ossola e del 
Verbano, servirono però come riparo ai partigiani 
durante la seconda guerra mondiale, che dovettero 
però fronteggiare il nemico, costituito dai nazi-
fascisti, non da Nord, ma da Sud e cioè dalla pianura. 

 
Fortificazioni ad 

Ornavasso 

 

 

 

 

E' esposto un elmetto te-
desco ritrovato da Gio-
vanni Saccardo nella zo-
na di Ornavasso. 
  



TROMBA IN OTTONE 

 
usata dai bersaglieri 

nella Grande Guerra. 
 

La tromba per uso 
strettamente militare 

poteva avere 
un solo pistone o cilindro,  

sufficiente per dare i segnali. 
 

 

 

  



SCIABOLA AUSTRO UNGARICA 

ten. Clement Gefurtteten con incisioni sulle 
campagne da Serbia (1914) ad Alpe Rossa (1917). 

Sulla lama: "Vittoria o morte su Alpe Rossa". 
Sul retro lama: "Guai! a chi mi cattura". 
L'ufficiale morì di malattia nel campo di 

concentramento di Solbiate Olona (Giugno 1920). 
 

SPADINO UFFICIALE MEDICO 
IMPERIALE E REGIA MARINA 

AUSTRO-UNGARICA 
 

Corazzata "Viribus unitis" (motto di Francesco 
Giuseppe) affondata da Rossetti e Paolucci 

il 1mo Novembre 1918 (300 morti). 
Portò Francesco Ferdinando da Trieste a Ragusa; 

da lì il Principe ereditario si recò a Sarajevo 
per trovarvi la morte. 

La stessa nave lo riportò a Trieste per i funerali. 
 

SCIABOLA BRUNITA ANTI RIFLESSO 
 

In uso ai carabinieri italiani dal 1915 al 1918. 
 

  



SCIABOLA TRONCA 
 

in uso alla cavalleria prussiana nella Grande Guerra 
 

 

  



MEDAGLIE 

Medaglie al valore e commemorative della Grande 
Guerra italiane, austro-ungariche, tedesche 

assegnate a militari o a loro vedove. 

 

 

 

 

Il re Vittorio Emanuele III 
consegna 

una medaglia d'oro 
a una vedova 
sulla terrazza 

dell'Altare della Patria. 



L'EVOLUZIONE POLITICA DELL'ITALIA 

E LA SUA LENTA FORMAZIONE 

 

Cartine tratt 

 dall'Atlante Storico Iconografico Rinaudo 

edizioni G. B. Paravia & C. - 1955 

fondo atlanti storici Appenzellermuseum 

  



1500: le Signorie 

  



1748: Repubblica Veneta 

 

  



1797: pace di Campoformio 

  



1870: la formazione del regno 

  



1915-1918: i fronti italiano-austriaci 

 

 

 

 

 

 

 

1924: la conclusione delle annessioni 

 
1919: Venezia 
tridentina 
1920: Venezia Giulia, 
Zara, isole Lagosta 
1924: Fiume 

 

  



Dalle collezioni del 
MUSEO DELLA GUERRA BIANCA 

in Adamello 
di Temù 

 
 
 

 

 

 

 

 

MATERIALE FORNITO 
per gentile concessione. 

 
  



BADILE, PICCONE E MAZZA BATTIPALO 
 
Strumenti da lavoro di 
modello regolamen-
tare in uso al Regio E-
sercito Italiano. 
Italia, 1900-1918 
 
 
 

DUE PUNTE A SCALPELLO, 
A SEZIONE TONDA ED ESAGONALE 

 

Strumenti da lavoro per lo scavo in roccia (cava e 
mina) utilizzati per la perforazione manuale dei ban-
chi di roccia compatta, rinvenuti presso l’appo-
stamento in caverna n. 24 per pezzi di piccolo e 
medio calibro (Forte “Vittorio Emanuele”) a Vallalta 
del Monte San Martino 
Italia, Frontiera Nord, area Alto Varesotto, 1916 
 
  



PALANCHINO 
(LEVA A UNGHIA SEMPLICE) 

 

Strumento da lavoro per lo scavo in roccia 
(cava e mina) utilizzato per separare ma-
nualmente i blocchi di roccia e smuovere i 
massi, rinvenuto presso il complesso in 
caverna a Büs'e'bòcch di Cassano Valcuvia 
Italia, Frontiera Nord, area Alto Varesotto, 
1915-1917 

 
TRE PALINE DI SOSTEGNO 

per reticolati di filo spinato 
 

Paline rinvenute presso l’appo-
stamento di artiglieria  di piccolo 
calibro al Monte Legnoncino. 
Italia, Frontiera Nord, area Alto 
Lario, 1915-1917 
Frammento di palina di sostegno 
(“codino di porco”) per reticolati di 
filo spinato 
rinvenuto presso l’osservatorio al 
Monte Marzio. 
Italia, Frontiera Nord, area Alto Varesotto, 1915-1917 



PERFORATRICE PNEUMATICA 
con molla di ritegno del fioretto e 

saracinesca di ingresso aria compressa 
FIORETTO ESAGONALE 

per perforatrice pneumatica 
ASTA A DOPPIO CUCCHIAIO E SCOVOLO 

GRADUATO 
per pulizia e misura fori da mina 

 
Attrezzatura per lo sca-
vo in roccia (cava e mi-
na), in uso ai reparti del 
Genio del Regio Esercito 
Italiano per la perfo-
razione pneumatica dei 
banchi di roccia compat-
ta; l’aria compressa ne-
cessaria al funziona-
mento era fornita da po-
tenti compressori con 
motori a gasolio. 
Italia, 1900-1918 
 
 



MATASSA DI FILO SPINATO 
tipo leggero 

 

 
Rinvenuta sul 
fronte italo-au-
striaco. 
Italia, Trentino, 
1915-1918 
 
 
 
 
 

DUE MATTONI IN CEMENTO, UN 
FRAMMENTO DI FREGIO E UNA TEGOLA 
IN CEMENTO-AMIANTO (Eternit) 
 

Elementi prefabbricati 
rinvenuti presso la Ca-
serma “Luigi Cadorna” 
a Vallalta del Monte 
San Martino. 
Italia, Frontiera Nord, 
area Alto Varesotto, 
1916 



FASCIA DI RICONOSCIMENTO 
per operai militarizzati 

 

Utilizzata per il riconoscimento degli operai dello 
Stabilimento Ausiliario Cesare Galdabini di Gallarate 
Italia, Frontiera Nord, area Alto Varesotto, 1915-1917 
 

PROIETTO DIROMPENTE 
in acciaio con spoletta a percussione 

tipo China 
 

Obici da montagna (Gebirgskano-
nen) austriaci da 7,5 cm mod. 1915. 
Rinvenuto presso l’appostamento 
per artiglieria di quota 2.170 alla ve-
dretta di Nardis, gruppo dell’Ada-
mello-Presanella 
Italia, Fronte della Guerra Bianca, 
1916. 



FOTO STORICHE 

 

Ricerca di foto storiche 

completate con commenti 

a cura della Biblioteca civica 

e delle Scuole 

di Caronno Varesino. 

  



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

  



LA FRONTIERA NORD 

 
Cartellonistica del 

museo della guerra bianca 

dell'Adamello 

di Temù 
 
Visio 
 
 

  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  



 



  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA GUERRA BIANCA 

DELL'ADAMELLO 

 

 

DVD a cura del 

MUSEO DELLA GUERRA BIANCA 

DELL'ADAMELLO 

 

 



  



  



  



  



 



  



 


